Settimana sinodale 

Castione della Presolana, 6-10 novembre 2005

Relazione conclusiva
Premessa

· La mia relazione dovrebbe essere, per sé, inutile. E’ già stato detto tutto ed è già stato riassunto tutto. Se si riprende tutto da capo, alla fine, è semplicemente per fare un punto panoramico di quanto emerso, per un confronto finale, prima di chiudere la nostra settimana. 
· Riprenderò brevemente anche i temi proposti dalle tre relazioni e cercherò  di mostrare nei limiti del possibile, di mostrare i legami tra le relazioni e i lavori di gruppo.
L’umano del prete

Don Antonio Torresin ha presento alcuni tratti dell’esperienza umana del prete. Il partire “dal basso” è stato giustificato dall’oratore perché oggi soprattutto il vissuto, la storia, il racconto è l’ambito corretto per rileggere l’esperienza di fede. 
La relazione ha preso come tema sintetico quella che potrebbe essere chiamata la tensione cui la figura del prete è sottoposta, una figura comunque cruciale che sente acutamente ciò che tutta la chiesa sente. 
Il prete si trova all’incrocio delle richieste che vengono dal basso e di quelle che vengono dall’alto; le molte forme di accompagnamento, insegnamento, riti, le prime; richiesta di coordinamento, collaborazione, aggiornamento, lavoro negli organismi vicariali e diocesani, le seconde.
Il prete si trova ancora all’incrocio tra la storia passata e del suo abbondante lascito, particolarmente ricco nella nostra diocesi, e le sollecitazioni del presente e del futuro, diversissimo, caotico, talvolta stravolgente. 
Posto al centro di queste opposte sollecitazioni il prete rischia o di identificarsi con l’istituzione e di diventare il funzionario di Dio o di buttare al vento ogni rete di relazione e di perdere il contatto con la Chiesa e quindi di mancare al compito di trasmettere la fede.
· Nei lavori di gruppo è stata denunciata la tensione fra i propri compiti istituiti e la propria persona. Si sono notate anche la necessità ma insieme anche la difficoltà di personalizzare i compiti e i ruoli che cambiano con il cambiare degli incarichi. 
· La tensione fra il passato e il presente-futuro spesso pesa sulla persona stessa del prete: la formazione del seminario, ad esempio, più propensa a formare dei buoni individui e dei buoni leader che dei buoni membri di un presbiterio. 
· E’ generale l’osservazione circa la difficoltà a mettere d’accordo i propri momenti personali con l’esigenza di rispondere alle domande della gente. La disponibilità totale alla gente è una chance pastorale e un problema personale. 
La relazione Torresin sottolineava poi l’altra tensione fra la strada sulla quale il Maestro manda il discepolo e la casa presso la quale lo chiama per il suo insegnamento fraterno e per il momento dello scambio e del riposo. Il prete si trova diviso fra il suo ruolo pubblico e il suo ruolo privato. La relazione anticipava quello che poi anche le altre relazioni diranno e cioè che il prete di oggi sente questa particolare tensione perché sta sperimentando il passaggio da una immagine tridentina della parrocchia a una immagine moderna e quindi lui, il prete, sta passando da una cura animarum a una animazione comunitaria, dalla figura semi-monastica a membro di un presbiterio. 
Nel gioco concreto della sua storia umana il prete vive la sua fede e questa prende corpo in quella e nel rimando fra fede e umano il prete esibisce insieme la sua forza e la sua debolezza.
· Già nei lavori di gruppo della prima giornata emergeva la netta preferenza verso la vita comune dei preti, di cui si rilevavano i grani vantaggi, insieme, naturalmente, con i problemi per poterla adottare come forma “normale” di vita per i preti di domani. 
· La vita comune sembra venire incontro anche alla richiesta da parte soprattutto dei preti giovani di figure “paterne” di riferimento, soprattutto del parroco. 
· Si sono spesso anticipati temi relativi alla struttura concreta della casa parrocchiale che deve assicurare certamente la vita insieme ma anche spazi di libertà e di autonomia. 
· Nella sua attività pastorale il prete vive una fitta rete affettiva che talvolta punta su un distacco da tutti per vivere una disponibilità verso tutti e talvolta sente invece la necessità di legami significativi che diano spazio a relazioni più costruttive e gratificanti. 
· La debolezza del prete emerge a più riprese nelle sue fatiche. Una di queste, in rapporto al suo vissuto, è la gestione delle strutture, quelle soprattutto che mettono in gioco difficili e complessi rapporti con la società civile. E’ ampiamente condiviso il bisogno di andare oltre il sistema attuale di gestione per forme più sicure e definite di delega e di collaborazione. Il rischio, in rapporto al tema della vita del prete e della sua qualità, è che si chieda alla personale buona volontà del prete la soluzione a un problema che va oltre la sua volontà. Il sinodo, chiedono questi confratelli, dovrà farsi carico di questo problema. 
La spiritualità del prebisterio diocesano

La relazione Caelli ribadiva la necessità di prendere atto del passaggio al nuovo tipo di parrocchia comunitaria. E cercava di delineare la convergenza fra questo nuovo modo di essere chiesa locale con un nuovo tipo di spiritualità. Il prete vive la sua fede e si santifica dentro questa comunità cristiana di cui è parte viva. Non esiste quindi spiritualità presbiterale estranea alla vita parrocchiale e al rapporto fra questa e la diocesi  e il vescovo. Per questo la relazione cercava di delineare una spiritualità in ordine alla Parola, alla celebrazione e al ministero di guida del prete. Il prete è l’uomo dell’ascolto, il mistagogo che introduce al mistero, la guida capace di discernimento. Il cammino di fede, conseguentemente, deve essere condiviso (tra i preti, spesso, le realtà più profonde non passano); il discernimento deve avere l’apertura necessaria verso tutti per poter poi permettere di decidere insieme, nello stile della fraternità vissuta;  si potrebbe arrivare a forme  concrete di vera condivisione: la correzione fraterna, la comunione dei beni in vista di una vera e propria “metodologia di comunione”, dove la preghiera comune diventa momento costitutivo essenziale. 
· Nei lavori di gruppo si è constatato che la Parola è generalmente entrata come “dato” importante nella vita spirituale del prete. Dalla  bibbia sono derivate anche la maggioranza delle immagini che illuminano la propria fede come icone personali della propria fede. Dalla bibbia deriva anche la predominante ’immagine di Dio come padre misericordioso, anche se equilibrato, in alcuni casi dalle esigenze del Dio giusto.
· Le tensioni della vita del prete porta a rilevare la difficoltà a mettere d’accordo i molti impegni con lo spazio spirituale necessario per coltivare la Parola. 
· La messa resta centrale, elemento importante per la maturazione stessa della propria fede e della propria vocazione di pastore.
· Ricordiamo ancora la denuncia di disagi verso liturgia delle ore che non è sentita come la preghiera del prete secolare: non coincide con i suoi ritmi e diventa, quando viene pregata comunque per assolvere al “dovere”, preghiera-rifugio. 
· La preghiera resta comunque una delle esperienze spirituali di  riferimento. Le forme variano e spesso sono in atto forme significative di ricerca di preghiera personalizzata accanto a quella ufficiale della liturgia delle ore.
· Le forme della presidenza registrano situazioni di difficoltà quando spesso non si sa esattamente che cosa fare nel trovare l’equilibrio giusto fra profezia e condiscendenza. 
· L’entrare in gioco con le strutture pubbliche è sentito come utile perché fa nascere una cultura diversa all’interno della chiesa. Fa capire, sul campo, che la nostra presenza è servizio. Fa nascere la mentalità della mediazione che porta a una corretta collaborazione le altre istituzioni.
· Un settore particolarmente difficile della nostra presenza sul territorio è il rapporto con gli ormai numerossissimi extracomunitari. Anche qui mettere d’accordo la carità con la situazione concreta risulta spesso difficile.
La dimensione ecclesiale del ministero: essere prete nel presbiterio

La relazione Brambilla ha esordito cercando di descrivere e risolvere un’altra delle tensioni di fronte alle quali si trova il prete, oggi: quella fra la fede come “religione terapeutica”, come “strategia di riunificazione della vita”, da una parte, e quella della fede come totale e incondizionato “affidarsi”, dall’altra. La fede è spesso terapeutica, tenta di diventare, molte volte faticosamente, un affidarsi. L’oratore ha insistito sulla necessità che la nostra azione pastorale si lasci incubare dalla vita concreta del popolo di cui siamo al servizio per poter arrivare a far maturare dentro di essa la novitas evangelica. La fede come tentativo di riunificare la vita va accolta perché diventi un chiaro e aperto gesto di affidamento. 
Questo passaggio avviene nel trapasso storico dalla cura animarum alla cura della comunità. Nella cura della comunità il prete trova la sua forma concreta di santità. Non è possibile, infatti, separare il nostro cammino di fede dal nostro cammino di pastori. Anche la ricerca delle forme concrete della spiritualità del sacerdote vanno ricercate dentro il ministero: ricercare l’essenzialità dell’azione pastorale vuol dire quindi ricercare insieme le forme possibili della nostro camminare verso il Signore. 
L’oratore ha poi presentato due categorie significative dell’essere pastori: il discernimento e quello che egli chiama l’”essere fratelli nell’umanità”. Il discernimento, in particolare, porta a elaborare quelle forme concrete di presenza e di espletamento del proprio ministero che sono richieste dalla situazione concreta nella quale il sacerdote si trova. La presidenza cambia, infatti, in rapporto alla comunità da presiedere.
· Nei lavori di gruppo si devono anzitutto riferire le citazioni dei tempi e luoghi simbolici nei quali l’appartenenza al presbiterio risulta evidente: il giovedì santo di cui si nota l’aumento numerico dei partecipanti e la qualità della partecipazione, i pellegrinaggi diocesani, le ordinazioni sacerdotali, la festa di s. Alessandro. L’Assemblea diocesana del clero è importante ma ritenuta abbastanza concordemente deludente per la scarsa qualità della partecipazione e dello scambio. La ISSA è stata giudicata generalmente in maniera positiva.
· Rapporti con il vescovo. Si riconosce che, in caso di emergenze personali, o di bisogni o, semplicemente, quando si richiedono incontri, i rapporti personali con il vescovo sono possibili e risultano fraterni e costruttivi. Ma solitamente manca la continuità, anche per la difficoltà a mantenerli con un numero elevato di sacerdoti, per cui alcuni confratelli si sentono soli, non sufficientemente seguiti. Si segnalano i momenti e le situazioni nelle quali il rapporto con il  vescovo diventa più importante: prima certamente, ma anche dopo il cambio di servizio pastorale, con i preti giovani, e, nei limiti del possibile, con il vicariato. E’ stato chiesto, nell’ipotesi che il vescovo non possa fare tutto questo, che una figura appositamente scelta segua da vicino i preti  e soprattutto i preti giovani. 
Un po’ di disagio viene denunciato nelle fasi della pastorale nelle quali il vescovo e i suoi collaboratori devono affrontare i problemi e decidere. A questa impressione contribuisce anche la sensazione di un certo scollamento fra curia e vescovo, nel senso che si nota una qualche difficoltà ad assumere i rapporti strutturali e si tende a risolvere tutto nei rapporti personali che spesso non bastano in una diocesi vasta e complessa come la nostra.

· I giudizi sul seminario sono quasi tutti positivi. Il presbiterio del seminario è un’esperienza molto interessante, anche se non ha grande riflesso come presbiterio al di fuori del Seminario. Qualcuno – pochi - vorrebbe che i superiori vengano scelti più spesso da preti che vengono dalla pastorale.
· Il consiglio presbiterale. Non se ne è parlato molto. Appare comunque quasi interamente defilato rispetto alla comunità diocesana. Nessuno se ne accorge che c’è. 
· Vicariato. E’ la forma più vicina del presbiterio e si avverte la grande, decisiva importanza che potrebbe avere. Dovrebbe essere così. Ma non è così. Spesso il presbiterio è “poco umano”, luogo di gelosie più che di collaborazione. E’ urgente rivalutare il ruolo del vicario: deve essere persona autorevole e che ha tempo da spendere per il vicariato, anche per i rapporti personali con i preti, ivi compresi soprattutto i preti “marginali” e anziani. Qualcuno chiede se è possibile, già con le prossime nomine, un decreto che dia un ruolo più significativo al vicario. Potrebbe essere utile ridimensionare alcuni vicariati troppo vasti. Si chiede che vengano valorizzate le nomine nei settori particolari della pastorale vicariale. Le riunioni dei vicari locali sembrano talvolta non particolarmente vive ed è ancora da definire con chiarezza il rapporto fra consiglio presbiterale e assemblea dei vicari locali. 
· Trasferimenti. Lo stile è prevalentemente individualista sia da parte di chi riceve gli ordini sia da parte di chi li dà. Si lamenta la forma e lo stile, nel senso che mancano i rapporti e il confronto personale quando devono aver luogo gli spostamenti, soprattutto in rapporto alla situazione nuova verso la quale il sacerdote viene inviato. Sembra che molte volte i trasferimenti avvengano per forza maggiore o per caso, anche se tutti si rendono conto che forse non è facile avere un progetto  preciso sulla distribuzione dei preti. Molti di noi riconoscono che bisogna tornare, almeno quando il vescovo lo ritiene necessario, al comando da parte del vescovo e all’obbedienza pur da parte del prete. Va superata poi l’idea che ogni trasferimento deve essere sempre promozione. 
· Formazione. Si preferisce la terapia intensiva, tipo quella di questi giorni, con dei testimoni con cui confrontarsi. Si raccomanda la qualità dei corsi per i nuovi parroci e a scadenze fisse, si pensa utile la ripresa di una fase formativa per tutti.  
· Vita comune. E’ necessaria una cultura che si apre a questa novità. Si pensa che sia utile chiedere a un parroco che va in una nuova parrocchia se non la disponibilità alla vita comune almeno quella ad ospitare il curato. Si chiede anche di far circolare testimonianze sulle esperienze in atto. E’ positivo che si cominci dalle forme più semplici della condivisione (pranzo, confronto minimo sui problemi pastorali…). Si ha la sensazione di una crescita della disponibilità almeno a forme limitate di vita  comune. Si tratta di accogliere e di gestire bene queste disponibilità.  
